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Nota di presentazione dello studio “Chicken POP’S” (Inquinanti Organici Persistenti) 

 

Negli ultimi vent’anni questo territorio e la sua popolazione sono stati esposti agli effetti prodotti 

dall’attività dei tre cementifici presenti nei Comuni di Este e Monselice. Questi impianti, lo 

vogliamo ricordare, sono classificati dal Codice dell’Ambiente “industrie insalubri di 1^ classe” ed 

hanno limiti di emissione anche di 9 volte superiori a quelli degli inceneritori. 

 

Nel corso di questi anni sono state presentate alla popolazione alcune indagini epidemiologiche e 

numerose analisi dell’aria con le promesse di ulteriori successivi approfondimenti, di 

biomonitoraggi, etc. Ebbene, le indagini hanno sempre fornito risultati perlopiù tranquillizzanti, 

fatte salve le rare eccezioni, dove ad agire erano stati soggetti indipendenti. Questi dati però non 

ci hanno mai convinti, anche perché sembravano essere in netto contrasto con le risultanze che 

emergevano da tutti gli studi nazionali e internazionali sviluppati attorno ad impianti simili. 

 

Per questo motivo, sollecitati da perplessità e dubbi che aleggiano nella popolazione che invece si 

confronta con una realtà diversa da quella che risulta dalle indagini epidemiologiche, abbiamo 

fatto una scelta molto impegnativa, sotto tutti i punti di vista, commissionando uno studio 

indipendente su una matrice vivente. 

 

Lo studio, richiesto al noto biologo, Dott. Federico Grim della Società Ecoscreen (iscritta alla 

C.C.I.A.A di Trieste e riconosciuta quale Istituto di ricerca dal MIUR) , ha avuto proprio l’obiettivo 

di fornire alcune risposte scientifiche e indipendenti. 

 

I risultati emersi nell’analisi-campione che ci è stata consegnata, mettono gli amministratori, gli 

enti di controllo e ciascuno di noi, di fronte ad una grande responsabilità che non può essere 

ignorata o allontanata e rimossa. 

 

Pur consapevoli della responsabilità di affrontare una simile problematica, non possiamo sottacere 

quanto emerso. Riteniamo che per l’impegno, la serietà e la professionalità con cui questo studio è 

stato effettuato, esso non possa e non debba essere sottovalutato. Non approfondire, non 

accertare fino in fondo la natura dei problemi evidenziati, significherebbe agire da irresponsabili 

con la consapevolezza di sottoporre la popolazione ad ulteriori probabili rischi.  
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1) Luglio 2017 – prelievo a campione di una gallina ovaiola ruspante alle pendici del Monte 

Ricco. 

 

 

Area di razzolamento, i polli vivono all’aperto e sono ricoverati in pollaio alla sera, nei 

cerchi rossi due animali liberi nel loro habitat dal quale è stata prelevata la gallina ovaiola 

oggetto di indagine. 
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2) Settembre 2017 – report analitico Ecoscreen che evidenzia elevate concentrazioni di 

Diossine  e soprattutto di PCB (Policlorobifenili) accumulati nell’animale (circa 2 anni di vita). 
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3) Ottobre 2017 – richiesta di una relazione di inquadramento  - dott. Federico Grim. 

 

 

 

Considerazioni di rilievo: 

 

� L’analisi del campione porta ad individuare una probabile origine industriale 

dell’inquinamento (i valori di composti tossici prevalente sono i PCB – Policlorobifenili,   

non generabili in natura e derivati unicamente da processi industriali). 

 

� La carne animale allevata all’aperto non risulta commestibile in quanto i valori misurati 

superano abbondantemente i valori limite. 

 

� E’ possibile ipotizzare che l’origine dell’inquinamento derivi da una errata gestione di 

impianti di incenerimento. 

 

� Devono essere messi in atto indagini di approfondimento e eventuali bonifiche, anche 

in considerazione della vicinanza del centro abitato e di aree sensibili. L’indagine deve 

estendersi necessariamente all’ambito sanitario in considerazione del numero elevato 

di popolazione interessata. 
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4) Ortofoto delle aree oggetto di interesse per approfondimenti  

 

 

 

 

 

 

 

Area razzolamento gallina 

 

 

 

 

Stabilimento ex Italcementi 

Plesso scolastico quartiere Carmine 

Plesso scolastico ex colonia Cini 

Cementeria di Monselice 

Sito Unesco – Laghetto della Costa di Arquà 

Plesso scolastico (liceo) 
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5) Le particolarità dell’area oggetto di indagine a Monselice – Sito di Interesse Comunitario 

zona SIC ZPS – “Colli Euganei, Monte Lozzo, Monte Ricco” – Parco Regionale  Colli Euganei. 

La gallina utilizzata per la prova è stata allevata in un’area alle pendici del Monte Ricco, in una 

zona ad elevata biodiversità destinata a piccole attività agricole di tipo domestico, coltivazione 

della vite e di ulivi. Nelle aree circostanti non sono presenti attività artigianali o produttive. 

L’area del Monte Ricco è poco urbanizzata in quanto soggetta a vincoli particolari essendo 

all’interno del Parco Regionale dei Colli Euganei: in particolare l’area è classificata come zona SIC-

ZPS Colli Euganei-Monte Lozzo-Monte Ricco; si fa riferimento alla perimetrazione di Rete Natura 

2000, lo strumento attuato dall’Unione Europea per la conservazione della biodiversità 

consistente in una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell’Unione, costituita da Siti di 

interesse Comunitario (SIC) e Zone Speciali di Conservazione (ZSC).  

 

 

Altezza monte Ricco metri 330 

Ciminiera cementeria di Monselice 
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6) Altre indagini di POP’S eseguite su casi simili – l’area di Fanna / Maniago (PN). 
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7) La diffusione delle emissioni degli impianti attualmente attivi nelle immediate 

vicinanze -  il modello allegato all’AIA 2013 dalla Cementeria di Monselice. 
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8) L’art. 19 del Piano Ambientale e la recente sentenza TAR Veneto. 

L’art. 19, lett. c), definisce le cementerie “impianti produttivi ad elevato impatto ambientale” 

incompatibili con le finalità del Parco. Il comma 2 dell’articolo 19 stabilisce che le attività esistenti 

sono ammesse all’interno del Parco “nei limiti e alle condizioni specificate …, esclusivamente per 

ragioni di pubblica utilità non altrimenti soddisfacibili”. Il successivo comma 3 del medesimo 

articolo prevede, per quanto concerne le cementerie esistenti per le quali è prevista 

l’approvazione di progetti di intervento unitario ai sensi dell’articolo 36, che l’Ente potrà 

sollecitare la conclusione di accordi di programma con la Regione, il Ministero dell’Ambiente, i 

Comuni e gli altri soggetti pubblici competenti, …, “ per il coordinamento delle azioni di 

contenimento dell'impatto ambientale e paesistico e per concertare, con le aziende stesse, 

strategie di adeguamento, ed eventuale riconversione e/o ri-localizzazione delle attività e degli 

impianti. In ogni caso gli interventi eccedenti la manutenzione e l’adeguamento degli impianti e 

delle strutture e le ristrutturazioni interne, sono subordinati alla stipula di apposite convenzioni, 

con la partecipazione dell'Ente Parco e dei Comuni interessati, che definiscano in particolare:  

a) le modalità e i tempi di prosecuzione dell'attività, con particolare riguardo per il traffico 

indotto;  

b) le modalità e i tempi delle eventuali dismissioni, nonché delle condizioni di riuso dei 

sedimi e dei fabbricati, da verificare nell'ambito degli strumenti urbanistici locali, secondo 

le indicazioni del PA;  

c) i programmi di investimento, di riassorbimento occupazionale e di eventuale ri-

localizzazione in aree esterne.  

 

Recentemente il TAR Veneto con sentenza del 29 agosto 2017 è intervenuto per ribadire la validità 

del Piano Ambientale, si riportano estratti testuali: 

“Inoltre, l’art. 36, punto 15, delle Norme di Attuazione del Piano   …… prevede per i cementifici 

esistenti ………….. un apposito progetto unitario che coordini gli interventi necessari per migliorare 

l’inserimento ambientale (mitigandone l’impatto con la ricomposizione paesistica e l’arredo 

vegetale) e per conseguire gli obiettivi di adeguamento o riconversione fisica e/o funzionale decisi 

a livello regionale, fermo restando che, ai sensi dell’art. 19, punto 2, delle Norme di attuazione, “in 

ogni caso gli interventi eccedenti la manutenzione e l’adeguamento degli impianti e delle strutture 

e le ristrutturazioni interne, sono subordinati alla stipula di apposite convenzioni, con la 

partecipazione dell’Ente Parco e della Regione”.” 

“In dettaglio, le citate convenzioni definiscono: 

a) le modalità e i tempi di prosecuzione dell’attività, con particolare riguardo al traffico indotto; 

b) le modalità e i tempi delle eventuali dismissioni, nonché delle condizioni di riuso dei sedimi e dei 

fabbricati, da verificare nell’ambito degli strumenti urbanistici locali, secondo le indicazioni del 

Piano Ambientale; 

c) i programmi di investimento, di riassorbimento occupazionale e di eventuale rilocalizzazione in 

aree esterne. 

Orbene, la previsione di progetto unitario di cui all’art. 36, punto 15, del Piano è contraddistinta nel 

testo dello stesso come disposizione di indirizzo (I), ossia si configura quale direttiva che deve 
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essere recepita dalla strumentazione urbanistica comunale, nel mentre la disciplina contemplante 

la stipula di convenzioni è indicata come prescrittiva (P), ossia prevale immediatamente sul 

contenuto eventualmente difforme delle norme di piano di fonte comunale (cfr. l’art. 38, punto 1, 

delle Norme di Attuazione del Piano impugnato). 

Tale prevalenza di per sé non determina la necessaria cessazione dell’attività dello stabilimento 

della società ricorrente, ovvero la sua delocalizzazione, ma solo una concertazione tra il privato e le 

Amministrazioni interessate in ordine all’adozione delle misure idonee ad attenuare, innanzitutto, 

l’impatto degli impianti sul contesto assoggettato a tutela ambientale ed a consentirne l’ottimale 

inserimento nel territorio, limitando, pertanto, a casi del tutto estremi, che andranno attentamente 

valutati in tutte le loro concrete implicazioni, l’ipotesi dell’inibizione in loco dell’attività e del suo 

trasferimento in altro sito.” 

 

(…..) 

 

“Che, poi, il Piano Ambientale sia lo strumento previsto dalla legge per prescrivere la cessazione, la 

riconversione o la delocalizzazione degli impianti produttivi, ….., si ricava expressis verbis dall’art. 

9, secondo comma, lett. e), della l.r. n. 40/1984, a tenor del quale il Piano Ambientale, nel rispetto 

delle prescrizioni contenute nella l.r. n. 40 cit., nonché nella legge istitutiva del parco o riserva 

regionali, determina “i tempi e le modalità di cessazione delle attività antropiche incompatibili con 

la destinazione della zona a parco o a riserva”. 

In aggiunta, se il Piano è – come afferma la stessa ricorrente – uno strumento di armonizzazione 

tra le esigenze di tutela paesistico-ambientale e le esigenze socio-economiche del contesto, non si 

vede perché esso non possa occuparsi della delocalizzazione degli impianti produttivi.” 



 COMITATO POPOLARE  “LASCIATECI RESPIRARE” 

 

 

 

info@lasciatecirespirare.it  - www.lasciatecirespirare.it 

 

 

9) Le richieste del Comitato – azioni di mitigazione, prevenzione e protezione sanitaria ed ambientale 

 

L’analisi del campione deve essere sicuramente approfondita, individuando al contempo le 

necessaria azioni, non solo in ambito ambientale, ma soprattutto di tipo sanitario a protezione 

della popolazione. 

La richieste del comitato che saranno inoltrate alle amministratori competenti sono sotto 

elencate. 

 

a) Mettere in atto tempestivamente uno studio indipendente di rilevazione su matrici viventi 

sulla falsariga del progetto “Chicken Pop’s”, già adottato in situazioni assimilabili all’area di 

Monselice. Si dovranno monitorare almeno otto - dieci siti nell’area Monte Ricco e dintorni 

al fine di confermare la presenza di inquinanti in modo scientifico e controllato. Lo studio 

ha durata di circa un anno ed un costo sostenibile anche direttamente 

dall’amministrazione comunale. 

 

b) Coinvolgere il Dipartimento di Prevenzione dell’USL 6 di Padova e i Pediatri di Monselice al 

fine di definire e iniziare una ricerca sulla popolazione che risiede, studia e lavora nelle 

vicinanze del Monte Ricco. La ricerca, di interesse sanitario a tutela della popolazione, 

dovrà inoltre accertare l’assenza di contaminazione nel latte materno. Si evidenzia che a 

tutt’oggi in Italia si tende a non parlare di questo problema e soprattutto il tema è stato 

affrontato in modo sporadico, volontaristico, non sistematico e su larga scala. Questo 

approccio non contribuisce tuttavia a risolvere le criticità, anzi, come tutte le cose lasciate 

nel dimenticatoio, quando un problema di una tal portata finalmente dovesse emergere, 

rischierebbe di diventare difficilmente gestibile alimentando il senso di sfiducia generale 

dei cittadini nei confronti delle istituzioni. 

 

c) Emanare una ordinanza che prescriva, in attesa di approfondimenti, il divieto di consumo 

di carne allevata all’aperto proveniente da animali di età superiore ai sei mesi e delle loro 

uova. 

 

d) Fino all’accertamento del preciso livello di inquinamento, vietare in tutta l’area qualsiasi 

iniziativa industriale che preveda:  

� l'utilizzo di rifiuti nel processo produttivo come sostitutivo delle materie prime;  

� l’incenerimento di rifiuti o di combustibili derivati da rifiuti. 
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e) Informare gli imprenditori e le associazioni agricole dei livelli di inquinamento e 

mantenerle aggiornate nel tempo delle azioni di prevenzione e protezione adottate. 

 

f) Coordinare con il BIOCE – Gestione Unica Bacino Idrominerario Euganeo, le necessarie 

misurazioni  e campionamenti a tutela della naturalità del fango termale, che è estratto alle 

pendici nel Monte Ricco e non risulta attualmente riproducibile da altre fonti. 

 

g) Raccogliere dati precisi sui prodotti attualmente utilizzati sugli impianti industriali esistenti 

e caratterizzati da elevati volumi di fumi di combustione emessi ed eseguire 

campionamenti indipendenti più frequenti presso gli stabilimenti con riferimento in 

particolare a: 

� materie prime e seconde utilizzate nei processi, sia ad integrazione dei prodotti di 

origine naturale, sia classificate genericamente come rifiuto; 

� controllo sugli oli esausti eventualmente smaltiti tramite incenerimento; 

� controllo dei quantitativi di cloro presenti in tutti i componenti utilizzati nei processi 

produttivi. 

 

h) Sospendere, alla luce di quanto sopra illustrato e in attesa dei risultati delle indagini 

sanitarie ed ambientali, qualsiasi tipo di proroga automatica delle Autorizzazioni Integrate 

Ambientali degli impianti esistenti, eventualmente rilasciata in base al semplice possesso di 

certificazioni di qualità ambientale in autocontrollo e non a seguito di approfondite analisi 

e valutazioni del rischio da parte di enti terzi. 

 

i) Richiedere all’Amministrazione Comunale di Monselice, all’Amministrazione Provinciale, al 

Parco Regionale dei Colli Euganei, alla Regione Veneto e al Ministero dell’Ambiente, 

l’istituzione di un tavolo istituzionale per adempiere finalmente a quanto indicato all’art. 

19 del Piano Ambientale del Parco Regionale di Colli Euganei, coinvolgendo tutti i comuni 

interessati. 
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10) La relazione del dott. Federico Grim. 

 

Federico Grim - Biologo – Curriculum Vitae – www.ecoscreen.org 

Laureatosi presso il Dipartimento di Biologia dell’Università di Trieste, con una tesi di Laurea in Idrobiologia e 
Pescicoltura su “Aspetti dei popolamenti bentonici del bacino centrale della Laguna di Venezia”. 

Iscritto all’Ordine dei Biologi con n° 51871 

Detiene dal 1982 la Partita I.V.A. n° 00600980320, esercitando la libera professione, vicepresidente dal 1986 al 1989 
della Soc. Coop. a R.L. di studi ambientali “La Radice-Korenina”, è Presidente da settembre 2001 della Coop. di ricerca 
“ecoscreen” a r.l., iscritta alla C.C.I.A.A. di Trieste con n° 118202, riconosciuta quale Istituto di Ricerca dal MIUR (An. 
Naz. Delle Ricerche n°53713EZK), è Presidente da giugno 2002 dell’Organizzazione di Produttori “Consorzio Ittico del 
Golfo di Trieste” (D.M. 14.03.2002). E’ rappresentante delle Regioni del Nord Est in AssOP.it di Roma. Da dicembre 
2004 è consigliere d’amministrazione del Consorzio “Expo Trieste-Profumi e Sapori della mitteleuropea”. Ha svolto le 
seguenti attività professionali (in neretto gli Enti Pubblici): 

 

• Nel 1983 ed ‘84 partecipa per conto della C.S.A.- Coop. di Studi Ambientali di Trieste alla ricerca del C.N.R. 
sui “Presupposti bioecologici e tecnici per una nuova regolamentazione della pesca a strascico entro le 3 
miglia dalla costa”. 

• Dall’83 al ‘91 svolge attività professionale lungo diversi filoni di ricerca sugli stock alieutici del Nord Adriatico 
per conto del Lab. di Biologia Marina di Trieste. 

• Nell’84, ‘85 ed ‘86 compie ricerche sulle discariche di fanghi e gessi di lavorazione in Alto Adriatico per conto 
delle S.p.A. AUSIDET, FERTIMONT e MONTEFLUOS di Milano. 

• Dall’86 instaura un rapporto di collaborazione professionale con la S.N.C. “D.P.M.” di Bologna, svolgendo 
ricerche per la Regione Veneto e per la Bayer Italia S.p.A. di Milano negli ambienti prelagunari veneti. 

• Dall’88 ad oggi partecipa a diverse ricerche per il Dip. di Biologia dell’Università di Trieste. 

• Dall’88 al ‘92 partecipa per l’Assessorato all’Ambiente del Comune di Venezia ai lavori della “Commissione 
Alghe” nella Laguna di Venezia. 

• Nell’89 lavora per la “TECNOBIOS” di Bologna e per la S.A.S. “SHYLOCK” di Venezia nell’ambito del problema 
della gestione ambientale delle Casse di Colmata Lagunari a Sud Ovest di Marghera; 

• Dal ‘90 al ‘96 partecipa alla ricerca sulla presenza di metalli pesanti nelle acque della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, in collaborazione con i Dip. di Geologia e di Biologia di Trieste ed il Dip. di Biologia Ambientale di 
Siena; 

• Dal ‘91 al ‘94 partecipa agli “Interventi di arresto del degrado della Laguna di Venezia” commissionati dal 
Magistrato alle Acque e dal Consorzio Venezia Nuova nello “Studio delle comunità bentoniche nelle aree di 
Campalto e Tessera”;  

• Dal ‘91 al ‘97 è legato al Dip. di Biologia di Trieste ed all’ENEA (oggi ANPA) di Roma per le ricerche di 
radionuclidi nelle Lagune di Marano e Grado (Regione Friuli-Venezia Giulia). 

• Dal ‘93 al ‘96 per l’ULSS 11 di Venezia (ex 16, oggi AULSS 12) svolge ricerche nell’ambito del contratto 
stipulato con l’Assessorato all’Ambiente della Regione Sardegna sul degrado degli ambienti lagunari della 
Provincia di Cagliari. 

• Dal ‘94 al ‘96, con la collaborazione dell’Università di Cagliari, tale ricerca si è estesa agli stagni costieri ed 
alle lagune della Provincia di Oristano. 

• Dal 1997 al 2000 svolge in Laguna di Venezia la ricerca “Monitoraggio delle attività di pesca artigianale in 
laguna aperta”, commissionatagli dal C.V.N. - Consorzio Venezia Nuova. 

• Nel 1998 svolge per il Consorzio UNIMAR nell’ambito del progetto “Osservatorio Tecnico Biologico” il 
censimento dell’attività di pesca di Anguilla anguilla (L.) nelle aree lagunari e nelle Valli da pesca del Friuli 
Venezia Giulia.  

• Da luglio 1998 è ispettore e ricercatore per il Ministero per le Politiche Agricole, Direzione Generale della 
Pesca e dell’Acquicoltura per la “Gestione dei molluschi bivalvi nei compartimenti di Venezia, Monfalcone e 
Chioggia”. 

• Nel 1999 partecipa alle ricerche preliminari per l’allestimento di una Zona Marina Protetta nei fondali 
antistanti la Bocca di Porto di Primero (Grado, GO). 

• Dal 1999 per la Protecno S.r.l. di Padova partecipa allo “Studio del modello matematico del comportamento 
idraulico della Laguna di Marano Lagunare e Grado”. 

• In collaborazione con l’ICRAM partecipa dall’ottobre 1998 allo “Studio dell'impatto della raccolta delle vongole 
veraci filippine (Tapes philippinarum) nella Laguna di Venezia per una gestione razionale della risorsa e 
dell'ambiente”. 
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• Da febbraio 2000 per l’AULSS 12 Veneziana, svolge attività di ricerca per la classificazione di banchi di Tapes 
philippinarum nella Laguna di Venezia, nell’ambito del Piano Programma Molluschicoltura (DGR 2727/98, DGR 
5084/98). 

• Da aprile 2000 a giugno 2002 per l’AULSS 12 Veneziana ed in collaborazione con l’Istituto Superiore di Sanità 
svolge attività di ricerca sullo “Studio sulla cinetica di escrezione di PCDD/PCDF, PCB ed IPA ed alcuni 
elementi in esemplari di Tapes sp. e determinazione dei livelli xenobiotici in semi trasportati in aree a basso 
livello di contaminazione”. 

• Dal marzo 2000 è incaricato dall’AULSS 10 Veneto Orientale per l’attività di consulenza nel “controllo sanitario 
dei molluschi vivi nella Laguna di Caorle”. 

• Da ottobre 2000 è incaricato dalla Provincia di Venezia per attività di consulenza per l’attuazione del “Piano 
per la gestione delle risorse alieutiche della laguna della Provincia di Venezia” (ultimo rinnovo Det.Prov.VE 
n°2003/02301 dd. 20/08/03) 

• Da gennaio 2002 è iscritto al Ruolo dei Periti e degli Esperti della Provincia di Trieste, Categoria IV: Zootecnia 
e Pesca. 

• Da marzo 2002 è incaricato dal Consorzio Veneto Allevamenti Lagunari (Co.Ve.Al.La.) per attività di 
consulenza nell’ambito del “Piano per la gestione delle risorse alieutiche della laguna della Provincia di 
Venezia”. 

• Da ottobre 2002 è incaricato dalla Regione Veneto per lo studio dei livelli di contaminazione da PCDD/PCDF, 
PCB ed IPA in banchi di Tapes philippinarum e nei sedimenti che li ospitano nella Laguna Veneta, nella Laguna 
di Caorle, nelle Sacche di Caleri e Scardovari. 

• Nell’autunno 2002 ha svolto perizie in concessioni della Laguna Veneta volte alla stima degli stock di Tapes 
philippinarum. 

• Nel dicembre 2002 è stato incaricato per l’organizzazione e la docenza di un corso teorico pratico rivolto agli 
operatori delle A.U.L.S.S. della Regione Veneto che debbano svolgere operazioni di monitoraggio ambientale 
nelle lagune venete. 

• Da novembre 2002 è impegnato, con la Coop. di ricerca ecoscreen, nel Progetto Promozione dei prodotti ittici 
della Regione Friuli Venezia Giulia, commissionato dall’AGCI Pesca di Roma e finanziato tramite fondi SFOP 
dalla Regione Friuli Venezia Giulia. 

• Da maggio 2003 è intervenuto quale perito in procedimenti penali riguardanti reati in materia di inquinamento 
da “diossine” e pesca presso la Corte Penale del Tribunale di Venezia 

• Da gennaio 2004 è incaricato dal Consorzio Veneto Allevamenti Lagunari (Co.Ve.Al.La.) di Venezia 
dell’organizzazione di una certificazione di qualità (I.G.P.) per alcuni allevamenti di vongole (Tapes 
philippinarum) in Laguna di Venezia. 

• Da dicembre 2004 è impegnato, con il Gruppo di ricerca in Chimica Analitica ed Ambientale, Università degli 
Studi di Trieste, Dipartimento di Scienze Chimiche, nelle Indagini sulla sicurezza alimentare dei prodotti ittici 
e della maricoltura della Regione Friuli-Venezia Giulia: Studio su inquinanti organici persistenti, 
bioaccumulabili e tossici 

• Da giugno 2005 svolge con la Coop. di ricerca ecoscreen, nell’ambio del progetto CONNECT, attività di studi in 
Bulgaria finalizzata al collegamento via telematica di nuovi mercati ittici ed alla individuazione di nuovi flussi 
di commercializzazione dei prodotti 

• Da settembre 2005 svolge con la Coop. di ricerca ecoscreen, nell’ambio del progetto FISH.LOG (UNIPROM), 
attività di promozione del settore pesca nelle regioni adriatiche di paesi Candidati all’ammissione nell’UE 
(Croazia). 

• Da aprile 2006 è nominato Perito in più di 100 procedimenti penali riguardanti la pesca abusiva di vongole 
(Tapes philippinarum) in Laguna di Venezia. 

• Da maggio 2006 è Consulente Tecnico di Parte in alcuni procedimenti penali riguardanti reati per emissioni di 
sostanze inquinanti in aree “ex-Enichem” del Veneto e della Sardegna. 

• Nel maggio 2006 è stato responsabile dell’organizzazione del settore pesca delle 13 giornate dell’Agricoltura, 
Pesca e Forestazione tenutosi a Sistiana (Trieste). 

• Ha partecipato come docente a diversi corsi di formazione professionale in temi ambientali svoltisi a Trieste, 
Padova, Rovigo, Reggio Emilia, Bologna e Teramo. 

• Sfruttando l’esperienza in essi acquisita, nell’autunno 1998 progetta ed organizza un corso di formazione 
professionale di 800 ore, ottenendo il finanziamento del Fondo Sociale Europeo e portando nell’estate 1999 15 
dei 19 partecipanti al corso a trovare occupazione a soli 30 giorni dalla sua conclusione. 

• Dal 1994 collabora con il Centro Tipografico “Opera Villaggio del Fanciullo” nella impostazione grafica ed 
impaginazione in ambiente Macintosh di pubblicazioni di carattere ambientale.  

• Nel 2001 ha tenuto un seminario sugli ambienti lagunari presso il Corso di Conservazione della Natura e delle 
sue Risorse dell’Università degli Studi di Trieste.  

• Nell’aprile 2004, in collaborazione con la S.r.l. Lisert e con il contributo della Regione Friuli Venezia Giulia, 
organizza a Trieste il Convegno Internazionale “La Slovenia nell’Unione Europea: aspetti socio-economici e 
proposte di cooperazione transfrontaliera nel settore ittico” 

• Ha partecipato nel gennaio 2005 al corso “La nuova legislazione comunitaria in materia di igiene degli alimenti 
e la filiera della pesca: un vero cambiamento?” del S.S.N., A.S.S.n°1 “Triestina” 
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Lettura dei dati di Monselice 
 
Il report PD17 02787 dell’istituto di ricerca ecoscreen riporta i risultati delle analisi su diossine, furani e 
policlorobifenili effettuate su “pollame” – gallina ovaiola di circa due anni di età, raccolta in data 4 luglio 2017 
in località Montericco, nel comune di Monselice (PD)-, su esemplare allevato a terra. L’area di “pascolo” 
(razzolamento) -soprattutto se rapportata all’esiguo numero di individui ivi allevati- è piuttosto estesa (ca. 
4000 mq), coltivata ad oliveto, scarsamente urbanizzata e ricadente nel margine Sud-Est della zona SIC-
ZPS “Colli Euganei-Monte Lozzo-Monte Ricco” (Parco Regionale dei Colli Euganei). 

 
Figura 1 Comune di Monselice - Zona SIC ZPS "Colli Euganei-Monte Lozzo-Monte Ricco" (Parco Regionale dei 
Colli Euganei) in viola ed area di campionamento in rosso.  

(map: http://www.parcocollieuganei.com/doc/mappe/zps/MonseliceZPS.pdf) 

 
Ai sensi del Reg. (UE) 1881/2006 e successive modifiche il campione viene dichiarato “non conforme”, 
ovvero il pollame allevato in quella zona ed avente la stessa età del campione analizzato non può essere 
utilizzato al consumo come alimento –sia per l’uomo che come base per mangime per altri animali- causa lo 
sforamento dei limiti di legge riguardanti i parametri “somma di diossine (OMS-PCDD/F-TEQ)” e “somma di 
diossine e PCB dioxin-like (OMS-PCDD/F-PCB-TEQ)” . 
 
Il primo parametro viene sforato più del doppio (3,649 vs. 1,750 di limite) ed il secondo parametro più del 
triplo (9,171 vs. 3,000 di limite). 
 
I livelli di contaminazione, tenuto conto anche dell’età dell’campione trattato (due anni) e della tipologia e 
dell’estensione dell’area di pascolo/razzolamento, devono essere considerati piuttosto preoccupanti. 
 
L’accumulo di POP’s (Persistant Organic Pollutants/Inquinanti Organici Persistenti) in degli organismi è da 
considerarsi proporzionale alla quantità degli stessi nell’ambiente circostante ed all’età degli individui1 

                                                        
1 Grim F. et al., 2004 –  Quantitative data analysis of chemical contamination in the Venice lagoon: a risk management 
perspective. Organohalogen Compounds. Vol. 66, 3424–3428. 
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Volendo raggiungere un livello maggiore di accuratezza si dovrebbe sempre definire al meglio le possibili vie 
di contaminazione del singolo organismo: nel caso del pollame ed in particolare delle galline ovaiole si può 
escludere il contatto (assorbimento da parte della pelle) e definire minimo l’apporto per inalazione, mentre 
resta preponderante l’assorbimento per ingestione. I primi studi sulla contaminazione da POPs (diossine, 
furani e policlorobifenili) in pollame risalgono ad un grave incidente accaduto nel 1999 in Belgio e che 
provocò la chiusura di 416 allevamenti, l’incenerimento di 19000 tonnellate di polli, maiali ed altri prodotti 
alimentari e le dimissioni di due ministri2. 
In quel caso fu una ditta di mangimi a causare la grave contaminazione. Da allora l’Unione Europea ha 
normato i controlli sui mangimi, sia sui prodotti europei che su quelli importati, che oggi possono essere 
definiti molto restrittivi, a garanzia della salute e del benessere degli animali cui sono destinati e, quindi, 
dell’uomo, quale consumatore finale3. 
Nel caso di galline allevate a terra si va quindi ad escludere la possibilità di contaminazione da mangimi e 
resta preponderante l’ipotesi di contaminazione ambientale, causata da ricaduta di POPs sui terreni, da cui 
le galline ovaiole traggono una parte importante del loro alimento4. 

 
Figura 2  Area di campionamento con evidenza altimetrica, dei corpi idrici e delle zone boscate (map 

data Copyright: OpenStreetMap Contributors, CC-BY-SA) 

 
La composizione percentuale delle diverse famiglie di inquinanti organici persistenti (POP’s), suddivisi in 
Diossine, Furani e PoliCloroBifenili, espressa in TEQ- Tossicità Equivalente mette in risalto una importante 

prevalenza dei PCB-PoliCloroBifenili sulle altre famiglie di 
componenti tossici. Ciò avviene nonostante i Fattori di Tossicità 
Equivalente (TEF) siano relativamente più bassi per i PCB che per 
le altre famiglie di composti tossici. In termini di Tossicità 
Equivalente (TEQ) il composto più rappresentato è il PCB#126, cui 
seguono la 1,2,3,7,8 PentaCloroDibenzoDiossina (1,2,3,7,8-PCDD) 
e il 2,3,4,7,8-PentaCloroDibenzoFurano (2,3,4,7,8-PCDF). 
In termini assoluti i congeneri più rappresentati sono i PCB#118, 
PCB#105 e PCB#156. La prevalenza di PCB-PoliCloroBifenili, sia 
in termini assoluti che di Tossicità Equivalente risulta essere 
un’anomalia nell’ambito dei campionamenti sino ad oggi effettuati 
sul territorio italiano. 
  

                                                        
2 Covaci A., Ryan JJ., Schepens P., Patterns of PCBs and PCDD/PCDFs in chicken and pork fat following a Belgian 
food contamination incident, Chemosphere, 2002 apr.; 47(2): 202-217. 
3 Vedi Reg (CE) 882/2004, Reg (CE) 152/2009, Reg (UE) 771/2017 e succ. modifiche. 
4 Piskorska-Pliszczynska, J. et al. (2014), Soil as a source of dioxin contamination in eggs from free-range hens on a 
Polish farm. Science of the Total Environment 466–467,  pp. 447–454 

PD17 02787 POPs

Dioxins
Furans

PCB's

Figura 3 Composizione percentuale 
dei POPs (in %TEQ) 
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Possibili fonti di inquinamento 
 
Alcuni fattori possono far escludere l’ipotesi di un evento riconducibile alle attività svolte nei dintorni, quale 
causa di un così elevato inquinamento dell’area: 

 Il complesso aia/ricovero notturno del pollame risultava estremamente pulito e condotto con 
diligenza 

 La vastità dell’area di razzolamento ed il numero esiguo di polli e galline presente metteva a 
disposizione delle stesse ca. (4000/6=) 666 mq di terreno/individuo per l’attività di 
pascolo/razzolamento 

 Non si notavano in aree contigue particolari attività che potessero ricondursi all’emissione di 
diossine e PCB e, peraltro, l’area ricade in zona SIC-ZPS (Parco Regionale) 

 La parte predominante dell’inquinamento, sia espresso nei termini di TEQ-Tossicità 
Equivalente, sia in termini assoluti, è a carico di PCB-PoliCloroBifenili (60% della somma 
totale di diossine+ furani+ PCB)  

Tale ultimo appunto mette in rilievo la probabile origine industriale dell’inquinamento: i PCB infatti sono 
prodotti non esistenti in natura, sintetizzati dall’uomo per uso industriale e non si producono per combustione 
di altri prodotti, come invece potrebbe venire per diossine e furani, che possono derivare da combustioni di 
sostanze plastiche, quali il PVC od i pneumatici delle automobili. 
 
La fonte principale di PCB nell’ambiente è oggi l’errato smaltimento degli stessi: per giungere alla 
demolizione delle molecole dei PCB si necessita di Temperature di ca. 300 °C superiori a quelle utili alla 
demolizione di diossine e furani, ovvero 1150 °C vs. 850 °C.5 
 
E’ possibile quindi che in aree contigue esistano impianti di smaltimento di rifiuti che erroneamente hanno 
immesso dei PCB in linee di incenerimento a temperature più basse di quelle previste dalla legge. 
 
A livello di ipotesi si potrebbe imputare ad una cattiva gestione di impianti di incenerimento anche l’elevata 
quantità di diossine e furani. 
 
Per avvalorare tali ipotesi servirebbero ovviamente indagini a più ampio raggio. 
 
Azioni consigliate 
 
Vista l’entità dell’inquinamento si ritiene opportuno, previe delle ulteriori analisi di controllo nelle zone 
limitrofe, avviare un’azione di pubblicità dei dati, al fine di evitare in quell’area il consumo di pollame avente 
età superiore ai 6 mesi e di uova di galline ovaiole aventi più di 1 anno di età.  
Sarebbe opportuno avviare allo smaltimento tutti gli esemplari sopra un anno di età, a meno che vengano 
classificati come animali da compagnia e che comunque ci si assicuri del non consumo delle uova.  
 
Contemporaneamente si dovrebbe avviare un opportuno monitoraggio delle aree circostanti al fine di 
individuare le aree contaminate e la fonte di emissioni. 
 
Attraverso dei carotaggi sui terreni quantificare il periodo che ha portato all’inquinamento della zona. 
 
Sulla base dello spessore dello strato contaminato verificare la possibilità ed i costi di un’azione di bonifica. 
 
 
 
Chi sono i POPs-Persistent Organic Pollutants 
 
Gli inquinanti organici persistenti (POPs- Persistent Organic Pollutants) sono una serie di sostanze 
organiche, ovvero con strutture molecolari complesse, simili a quelle del mondo vivente, vegetale ed animale, 
e quindi facilmente assimilabili dagli organismi. 
La definizione di persistenza deriva in primis dalla non esistenza di processi batterici capaci di modificarle, e 
quindi anche dalla successiva difficoltà di queste sostanze a rientrare nei processi metabolici che 
dovrebbero modificarle od espellerle, una volta ingerite. Resistono cioè ai normali processi di degradazione, 
quali digestioni aerobie o anaerobie, all’azione dei raggi solari ed all’influenza di range molto ampi di 

                                                        
5 Dott. Gianfranco Diletti, IZSAM Teramo, 12 maggio 2016, IX Convegno Nazionale degli IIZZSS sull’alimentazione 
animale.  
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temperature. Sono inoltre sostanze lipofile e non idrofile, ovvero si legano facilmente a grassi e non vengono 
diluite dall’acqua. A causa di ciò non vengono dilavate dalle piogge, entrano con facilità nelle diverse catene 
alimentari, si accumulano negli organismi che le hanno assimilate con un fenomeno di bioaccumulo man 
mano che si sale nella piramide alimentare e gli effetti negativi si accuiscono in funzione dell’età e delle 
quantità. 
Sono classificati tossici per contatto (assorbimento da parte della pelle), per inalazione (danni polmonari), 
ma soprattutto per ingestione: una volta entrati nel circuito sanguigno non vengono più escreti, tranne che 
per piccolissime quantità attraverso la caduta di peli/capelli ed attraverso il latte materno. 
L’azione inquinante dei POPs deriva fondamentalmente dal fatto di essere classificati cancerogeni e 
mutageni e, in alcuni casi,  anche interferenti endocrini6. 
La differenza fondamentale tra queste diverse forme di interazione tra POPs ed organismi sta nelle 
tempistiche di azione dei “veleni”. Mentre un carcinoma si evidenzia anche dopo vent’anni dall’insediamento 
dell’agente patogeno, per gli interferenti endocrini l’effetto può essere immediato. 
 
La pericolosità dei POPs è accuita da alcune caratteristiche che li accomunano: bastano piccolissime 
quantità di principio attivo per arrivare ad effetti nocivi e la maggior parte di essi sono inodori, incolori ed 
insapori e quindi complessivamente molto difficili da individuare7.  
 
Attualmente esistono tre grandi famiglie di POPs di cui sono stati riconosciuti i livelli di pericolosità per gli 
organismi e per l’uomo: i PCCD - PoliCloroDibenzoDiossine o “diossine”, i PCDF-PoliCloroDibenzoFurani o 
“furani” ed i PCB-PoliCloroBifenili.  
 
Anche ad un lettore disattento salterà all’occhio che tutte queste sostanze sono accomunate dal prefisso 
“PoliCloro”: la maggior parte di questi veleni è strettamente legata allo sviluppo della “Chimica del Cloro”, 
ovvero a tutti quei processi industriali e brevetti che a partire dai primi anni del 1900 portarono allo 
sfruttamento del comune sale (Cloruro di Sodio –NaCl) per la produzione della soda, attraverso celle 
elettrolitiche a Mercurio8. Inizialmente i composti del Cloro erano considerati come scomodi residui del 
processo di produzione della soda e solo da metà degli anni venti, grazie allo sfruttamento congiunto di 
alcuni derivati del petrolio, si arrivò all’invenzione del PVC-PoliVinilCloruro, comunemente definita plastica9. 
Le plastiche sono dei composti molto stabili, che sono riusciti ad entrare nel quotidiano e nell’immaginario di 
milioni di persone, nelle cucine, nei salotti, permettendo a masse sempre più vaste di accedere a consumi 
prima riservati a pochi privilegiati, semplificando un’infinità di gesti quotidiani, colorando le case, 
rivoluzionando abitudini consolidate da secoli e contribuendo a creare lo “stile di vita moderno”.  
La vita di queste sostanze, di uso molto comune per la maggior parte della popolazione umana, è però 
segnata da due momenti decisamente critici: la loro nascita e la loro morte. Ad esempio il processo di 
creazione del PVC passa attraverso la polimerizzazione del Cloruro di Vinile Monomero (MVC), sostanza 
molto tossica, ad altissima cancerogenicità, che portò a rapida morte molti degli operai delle fabbriche che la 
producevano. Ma anche il momento della loro distruzione è fortemente critico: se non recuperate 
adeguatamente attraverso processi di riciclo, possono essere destinate all’incenerimento. In questo caso la 
probabilità che producano residui altamente tossici è elevata: il fenomeno più comunemente conosciuto è la 
produzione di diossine (PCDD), causa la temperatura non adeguatamente elevata dei forni di incenerimento. 
Anche i furani (PCDF) possono derivare da cattive combustioni di sostanze plastiche, ma si formano anche 
da fusioni di materiali ferrosi riciclati in stabilimenti siderurgici: il corretto recupero di questi prodotti porta 
spesso ad un economico trattamento di “sbiancatura” delle parti ossidate (ruggini) attraverso l’uso di 
composti ad alto tenore di Cloro (ipocloriti/varechine). 
 
Anche se la quasi totalità di queste sostanze tossiche sono attribuibili all’attività industriale, esistono però 
tracce evidenti dell’esistenza di diossine e furani in composti fossili precedenti all’età dell’industrializzazione: 
soprattutto nei paesi nordici, dove le specie arboree resinose (abeti, pini, larici) estendono i propri boschi fino 
a contatto con i bacini salati marini o salmastri lagunari: in questi casi la combustione di questi legni riesce a 
produrre diossine e furani.  

                                                        
6 Vedi anche: Carlo Zaghi, 2013, Gli interferenti endocrini, Dir. Gen. Valutazioni Ambientali, Min. Ambiente e Tutela 
dell’Ambiente e del Mare 
7 La consapevolezza di queste caratteristiche ha portato allo sfruttamento dei POPs anche nell’ambito di azioni criminali: 
recentemente ne è stata vittima il presidente dell’Ucraina, Victor Yushenko, avvelenato con pochi miligrammi di una 
delle diossine, la 2,3,7,8-TetraCloroDibenzoDiossina, e salvato attraverso l’uso di emodialisi complete e ripetute (Prof. 
Jean-Hilaire Saurat, com. pers.). 
8 Marino Ruzzenenti, 2001, Un secolo di Cloro e PCB, Editoriale Jaca Book SpA, Milano. 
9 1926: Waldo Semon della BF Goodrich introduce l'uso dei plastificanti per la sintesi del polivinilcloruro (PVC). 
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Ancor oggi Il problema delle emissioni di questi composti da combustione di legni di aghiformi è fortemente 
sentito nei paesi nordici, che vedono contaminate anche parti importanti dei loro prodotti alimentari10. 
A tale proposito spiace far notare che da un lato lo stato incentivi l’utilizzo di pellet, quale combustibile da 
fonti rinnovabili e non fossili, ma la differenza tra pellet da aghifoglie (pino, abete, larice) e da latifoglie non 
sia stato ancora normato.  
 
I PCB- PoliCloroBifenili si differenziano invece dagli altri composti clorurati per una loro caratteristica 
fondamentale: sono composti assolutamente inesistenti in natura. Infatti non possono derivare da processi 
termici di combustione, ma solo da particolari procedimenti industriali, grazie a dei brevetti depositati dagli 
anni ’20 in poi dall’americana Monsanto e dalla tedesca Bayer.   
In Italia il maggiore produttore di PCB fu la Caffaro (brevetto acquisito nel 1938), presso lo stabilimento di 
Brescia: si stima una produzione di ca. 5000 Tonn/anno, dal 1940 al 198411. 
 
La messa al bando della produzione dei PCB e, quindi, del loro progressivo smaltimento avvenne a partire 
dai primi anni ’70, a seguito di disastrosi incidenti accaduti in Giappone ed in America. 
Nel 1972 il Giappone bloccò la produzione di PCB. Nel 1976 gli Stati Uniti emanarono una legge federale 
che portò alla chiusura di ogni impianto industriale produttore di PCB. Ma anche in Europa qualcosa si 
muoveva: vennero emanate dal Consiglio della Cee due direttive sui PCB, l’una del 6 aprile 1976 
concernente lo  smaltimento dei policlorodifenili e dei policloroterfenili (Gazzetta ufficiale delle Comunità 
europee, 26 aprile 1976) e l’altra del 27 luglio 1976 concernente il riavvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alle restrizioni in materia di 
immissione sul mercato e di uso di talune sostanze e preparati pericolosi (Gazzetta ufficiale delle Comunità 
europee, 27 settembre 1976). Del resto per i PCB l’OCSE aveva già preso, il 13 febbraio 1973, una 
decisione concernente la  limitazione della produzione e dell’impiego, come pure, l’8 luglio 1975, il Governo 
francese (Journal Officiel de la Republique Francais, 26 luglio 1975). Il Decreto delle 15 autorità francesi, in 
particolare, era preciso nel limitare l’impiego dei PCB a sistemi chiusi, come trasformatori e condensatori, 
mentre per i sistemi idraulici era consentito solo nelle miniere, mentre per i conduttori di calore era vietato 
l’impiego nei sistemi per il trattamento di derrate per l’alimentazione umana o animale e per i prodotti 
farmaceutici e veterinari, proprio al fine di prevenirne la dispersione in ambiente.  
Da qui con passi successivi anche l’Europa si sarebbe allineata agli orientamenti già maturati negli Usa (tra 
parentesi l’Italia e quindi Brescia, dove vi era l’unica fabbrica produttrice, arriva come al solito buon’ultima: 
solo nel 1977 inserisce i PCB nell’elenco delle sostanze tossiche e solo nel 1984 ne verrà abbandonata del 
tutto la produzione). 
Ma la messa al bando, risultato comunque importante della nuova cultura ambientalista, se arresta 
l’immissione in ambiente di nuovi inquinanti, non risolve il problema di quanto è stato disperso e 
precedentemente accumulato nella biosfera, ovvero nella parte vitale dell’ambiente.  
E’ questo il grande problema di dimensioni globali che sta di fronte all’umanità e che la  comunità 
internazionale è oggi chiamata ad affrontare. A questo scopo, il Consiglio di amministrazione del Programma 
delle Nazioni Unite per l’ambiente (Unep), già nella decisione 19/13 C del 7 febbraio 1997, aveva promosso 
un’azione internazionale per proteggere la salute umana e l’ambiente, adottando delle misure tese a ridurre 
e a cercare di eliminare le emissioni e i rifiuti di inquinanti organici persistenti (i cosiddetti POPs, tutti 
cloroderivati organici, molti già precedentemente incontrati: PCB, DDT, diossine).  
Tale iniziativa ha prodotto la convenzione internazionale di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti, 
presentata per l’adozione alla Conferenza dei plenipotenziari, convocata il 22-23 maggio 200112. 
 
La convenzione dedica l’intera seconda parte per l’appunto ai PCB, sui quali del resto ha lavorato, sulla 
scorta della decisione del febbraio 1997, il Gruppo intersessioni del Forum Intergovernativo sulla Sicurezza 
chimica che fa capo allo stesso Unep. Dopo tre riunioni di studio, nell’ultimo incontro, tenuto a Yokhoama in  
Giappone dal 1° al 4 dicembre 1998, questo gruppo ha licenziato un Rapporto finale di straordinario 
interesse sulle “strategie per l’eliminazione dei bifenili policlorurati (PCB)”, che prevede, tra l’altro, l’inventario 
dei siti contaminati da PCB, la raccolta e lo stoccaggio del materiale contaminato in vista della sua 
distruzione, per la quale venivano valutate le tecniche più efficaci sia per le bonifiche dei siti contaminati che 
per l’incenerimento e per altri metodi di distruzione (Gruppo intersessioni del Forum Intergovernativo sulla  

                                                        
10 Nella legislazione comunitaria i limiti di diossine e furani in alcuni organismi animali prodotti in alcuni paesi nordici 
possono essere più elevati che nel resto dell’Europa: ad esempio il salmone selvaggio e di allevamento prodotto in 
Svezia, Norvegia, Finlandia e Danimarca può avere valori di diossine e furani tre volte più alti di quelli prodotti negli 
altri paesi europei. 
11 Caffaro SpA, Relazione tecnica allegata alla domanda per lo scarico delle acque ai sensi della Legge 10 maggio 1976. 
Brescia, 6/12/1976. 
12 UNEP, POPs, Conf/2, marzo 2001, www.onu.org 
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Sicurezza chimica, Rapporto finale. Strategie per l’eliminazione dei bifenili policlorurati (PCB), Yokhoama, 
Giappone, 1°- 4 dicembre 1998. 
 
Spiace ricordare che l’Italia, che nel 2001 fu tra gli stati organizzatori della Convenzione di Stoccolma, a 16 
anni di distanza non l’ha ancora firmata, accompagnata da questo triste record solo da pochi stati al mondo,  
fra cui Malta in Europa e gli U.S.A.. 
 

 
Figura 4 Stati che hanno firmato la Convenzione di Stoccolma sui POPs (in blu) 

Accade così che le nostre normative recepiscano parti importanti dei regolamenti europei, quali ad esempio 
l’obbligo di inventariare tutti i dispositivi contenenti PCB. 
Il passo successivo, ovvero quello del corretto smaltimento, resta in parte incompleto e fumoso. 
 
Questa è probabilmente una delle cause più importanti dell’aumento del livello medio di contaminazione da 
PCB rilevato in Italia nei prodotti alimentari13, nonostante questi composti siano non più prodotti dal 1984. 
 
A tutt’oggi in Italia sono purtroppo pochissimi gli studi epidemiologici dedicati ai POPs: si può affermare che 
siano principalmente conseguenti ad incidenti rilevanti e conclamati, cui sia seguita un’azione della 
magistratura, come accadde nel 1976 con l’ICMESA di Seveso.   
 
Trieste, 25 ottobre 2017  
 
        Dott. Federico Grim   

                                                                                     

                                                        
13 Dott. Gianfranco Diletti, IZSAM Teramo, 12 maggio 2016, IX Convegno Nazionale degli IIZZSS sull’alimentazione 
animale. 


